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Intorno al Iago un cordone sanitario di 15 km 

Camerini, forti 
e piste inaccessibili 

ostacolano i soccorsi 
Solo i soldati continuano le operazioni di recupero e sepoltura delle vittime - Ai superstiti 
raccomandato di non bere acqua piovana - Nessuno ha potuto prelevare campioni 

Nostro servizio 
YAOUNDÈ — Proseguono 
nei villaggi colpiti dal gas 
tossico in Camerun le opera
zioni di recupero e sepoltura 
in fosse comuni delle vittime 
della catastrofe. Il timore del 
dilagare di epidemie cresce 
di ora in ora e 1 soldati hanno 
creato intorno al luogo della 
sciagura un cordone sanita
rio di 15 chilometri quadrati. 
Le squadre di soccorritori ci
vili di medici e di tecnici di 
varie nazionalità trovano 
grosse difficoltà a raggiun
gere la regione del lago di 
Nyos anche per la Impercor-
ribllità delle piste nella sta
gione delle piogge e l'avver
sità della natura. Alle popo
lazioni superstiti è stato rac
comandato di non bere ac
qua piovana o dei pozzi, ma 
solo quella portata dalle 
squadre di soccorso che tut
tavia è assai scarsa. 

I racconti del testimoni 
•oculari» per ora sono pochi e 
frammentari, né risulta che 
qualcuno delle varie spedi
zioni scientifiche sia riuscito 
ancora a prelevare campioni 
di acqua del Iago o ad analiz
zare Varia mefitica che ha 
provocato più di 1500 vitti
me. 

II comandante in capo del
le tre armi del Camerun, Ja

mes Tataw, ha fatto sapere 
che 1 suol uomini ancorché 
insufficienti e stremati re
steranno sul posto ancora 
dieci giorni. 

Oltre ad aver ucciso uomi
ni, donne e bambini la terri
bile nube tossica ha fatto 
strage di animali l quali ver
ranno ammassati in fosse 
comuni con l'aiuto di bulldo
zer. Un contadino della zo
na, Chai David Wambong, 
ha raccontato di aver perso 
la sensibilità in tutta la parte 
destra del corpo: «Ho inco
minciato a sentire caldo — 
ha riferito — l'odore era 
quello da cucina. Tutti ab
biamo cominciato a tossire e 
a vomitare sangue». Dei mil
le abitanti del villaggio di 
Nyos gli unici scampati alla 
morte risultano essere una 
donna e 11 suo bambino. A 
Souboum, In fondo a una 
vaile a circa 5 chilometri dal 
lago, 1 morti sono stati circa 
300. La maggior parte di loro 
ha cessato di vivere all'istan
te, afferma Michel Wiener, 
un colonnello dell'esercito 
Israeliano che guida 11 con
tingente di 17 uomini giunto 
in Camerun al seguilo del 
primo ministro Shlmon Pe-
res. 

Intanto ieri mattina è 
giunta a Yaoundé la mlsslo-

YAOUNDE — Distribuzione di viveri alla popolazione; 
militari si coprono il volto con fazzoletti per mancanza 

nel tondo. 
di maschere antigas. In alto le carcasse di numerosi animali uccisi dalla nube 

ne scientifica inviata dalla 
Protezione civile italiana. I 
vulcanologi, 1 funzionari ed 1 
tecnici con 1 mezzi messi a 
disposizione da aziende ita
liane che operano in Came
run stanno cercando di rag
giungere la zona del Iago di 
Nyos. Le difficoltà di comu
nicazione e gli ostacoli natu
rali, come abbiamo detto, so
no però enormi. Un medico 
italiano del campo base del-
l'Impresit, che opera a un 
centinaio di chilometri dal 
luogo della sciagura, ha ten
tato di raggiungere i villaggi 
per offrire il suo aiuto. Mali 
dottor Marconi è riuscito ad 
arrivare solo alla città di 
Wum perché, dopo, l'esercito 
ha creato una barriera insu
perabile. 

Il professor Barberi, che fa 

parte della spedizione italia
na quale responsabile della 
sezione rischio vulcanico 
delia Protezione civile, ha af
fermato di non potersi pro
nunciare sulle cause del di
sastro fin quando non saran
no possibili i rilevamenti di 
acqua e aria. Ha confermato 
tuttavia che dovrebbe essersi 
trattato di una miscela di 

§as I cui componenti dovreb-
ero essere anidride carbo

nica e acido solfidrico. A li
berare I gas dal fondo del la
go potrebbe essere stata una 
scossa tellurica. Qualcosa di 
molto simile era capitato a 
soli 200 chilometri dal lago 
Nyos, due anni fa. Allora ci 
furono 35 vittime che pre
sentavano le stesse caratte
ristiche di quelle di ora: le
sioni e ustioni, muscoli con

tratti e sangue fuoriuscito da 
naso e bocca. Sui corpi tutta
via non fu condotta l'auto
psia e non vennero analizza
te neppure le innumerevoli 
carogne, né le piante, né le 
acque del lago. La missione 
statunitense arrivata sei me
si più tardi trovò nel lago 
una sacca di anidride carbo
nica. «Su quei bacini vulca
nici — afferma ora 11 profes
sor Barberi — non c'è alcuna 
sorveglianza, mentre non ci 
vorrebbe molto a fare una 
campionatura delle concen
trazioni di gas che vi sono 
sul fondo. E gli strumenti 
necessari costano tutti insie
me non più di 70 milioni. E se 
si rilevasse una pressione pe
ricolosa, con l'aiuto di sonde 
si potrebbero liberare i gas 
nell'atmosfera». Nulla di tut
to questo però è stato fatto. 

Il ministro degli Esteri invita alla prudenza mentre sale la tensione Usa-Libia 

Andreotti: «Evitare gesti impazienti» 
Ribadita a Rimini la linea della Farnesina: contrarietà a decisioni unilaterali e inconsulte - «Sul piano diplomatico non c'è stata 
alcuna comunicazione analoga a quella di aprile, prima del raid su Tripoli» - Alla vigilia dei colloqui con il generale Walters 

Dal nostro inviato 
RIMINI — «Bisogna evitare 
gesti impazienti che potrebbe
ro compromettere gli sforzi in 
atto». Alla vigilia dell'arrivo in 
Europa dell'inviato di Reagan, 
mentre gli Usa chiedono nuove 
sanzioni economiche e si parla 
con sempre più insistenza di ul
teriori raids contro la Libia, da 
Rimini — dove ieri è stato pro
tagonista assoluto del meeting 
di Comunione e liberazione — 
Giulio Andreotti ha ribadito la 
linea politica della Farnesina: 
persistente convinzione che oc
corre proseguire nel paziente 
lavoro di costruzione di un cli
ma più sereno nel Mediterra
neo, contrarietà a ogni gesto 
unilaterale, inconsulto, che 
possa aggravare la tensione, si
no ad una replica dei massicci 
bombardamenti su Tripoli ef
fettuati dai bombardieri Usa lo 
scorso aprile. 

Quanto è reale questo perico
lo? Walters non viene in Euro
pa per ripetere la trama di alcu
ni mesi fa: ripartire senza av
vertire gli alleati che di li a 
qualche ora (cinque, come ha 
ricordato ieri Andreotti) da 
qualche base inglese bombar
dieri e caccia decolleranno per 
un nuovo attacco contro la Li
bia? La domanda è stata posta 
ad Andreotti durante la confe
renza stampa che egli ha tenuto 
ieri mattina, al Grand Hotel, 
assieme agli altri due parteci
panti alla tavola rotonda sul 

Mediterraneo in programma al 
meeting: il segretario di Stato 
agli Affari esteri egiziano Bou-
tros Ghali, e il sindaco arabo-
cristiano di Betlemme, Elias 
Freij. Ha risposto Andreotti: 
«Sul piano diplomatico non vi è 
alcuna comunicazione analoga 
a quella che ricevemmo — sia 
pure con pochi minuti di preav
viso, anzi quasi postuma — al
l'epoca del raid di qualche me
se fa. Ad ogni modo le manovre 
attualmente in corso sono con
giunte. tra Egitto e Usa. Quindi 
il ministro Ghali può rispon
dervi meglioi. II quale ministro 
ha precisato: «Non vi è allo sta
to motivo di inquietudine. 
Quella del governo egiziano è 
una diplomazia di pace. Mai 
l'Egitto parteciperà ad opera
zioni militari che possono met
tere in pericolo la pace nel Me
diterraneo e nel mondo». 

Ma lei, Andreotti, che cosa 
dirà al generale Walters quan
do lo incontrerà? 

«Ho lavorato per anni con 
lui, lo conosco bene. Mi auguro 
che venga per discutere di mol
ti problemi, non per parlare di 
un problema solo». 

L'ultima volta lo ha visto po
che ore prima del raid. Che co
sa le disse? 

•Mi disse che era un "nun-
tius" — il latino talvolta può 
tornare utile anche agli anglo
sassoni — mi disse che non ri
teneva ci fossero spazi per di
scutere. Ma non mi disse che 
quella notte ci sarebbe stato il 
raid. Né l'aveva detto a Crazi, 

che aveva visto qualche ora pri
ma al centro di Roma. Io lo in
contrai a Ciampino». 

Successivamente è stato 
chiesto ad Andreotti un giudi
zio complessivo su tutto ciò che 
si muove in queste ore nel Me
diterraneo: le minacce di attac
co Usa, la ripresa di contatti tra 
Urss e Israele; e dunque di co
me egli avrebbe affrontato l'in
tero pacchetto di problemi con 
Waltere. Andreotti ha ricorda
to le parole dette in precedenza 
dal ministro egiziano: «Mi pare 
che se ne possa ricavare una in
terpretazione riduttiva delle 
manovre in corso, non da ope
razione militare... mi pare che 
c'è qualche ragione per tempe
rare le preoccupazioni». Sul 
problema palestinese ha ag
giunto: «Non credo che tutto si 
possa risolvere con l'accettazio
ne palestinese delie risoluzioni 
242 e 338 dell'Orni. Né credo 
realistico ritenere che oggi 
Israele possa restituire tutti i 
territori occupati. Il discorso è 
più complesso. Sinora è stato 
impossibile un dialogo diretto 
tra i popoli interessati, l'idea di 
una conferenza internazionale 
mi sembra più un auspicio che 
camminare con i piedi per ter
ra. Bisogna costruire le condi
zioni per arrivare a soluzioni. 
Ora c*e la vicenda di Taba, con 
il ricorso all'arbitrato: se il pro
blema va a soluzione, questa 
potrebbe essere una buona 
strada. Siamo di fronte a pro
blemi che non possono essere 
affrontati limitandoli ora a 

questo ora a quel paese, oppure 
prendendo i paesi a due a due». 

Che cosa farà l'Italia di fron
te alla richiesta di nuove san
zioni? 

«Ci sono già delle decisioni a 
livello europeo... il problema è 
di operare affinché la Libia si 
dissoci dal terrorismo». 

Successivamente, nell'incon
tro pomeridiano al roeetingt 
Andreotti ha aggiunto ulteriori 
considerazioni: «Bisogna ri
muovere la leggenda ricorrente 
secondo la quale l'attenzione al 
Mediterraneo sarebbe' in con
trasto con il nostro radicamen
to in campo occidentale. Anzi, 
ci vuole un'enorme attenzione 
per questo mare sul quale si af
facciano 200 milioni ai persone, 
che ha una sola entrata e una 
sola uscita, agitato da problemi 
da far rizzare i capelli in testa: a 
cominciare dalle tragiche con
dizioni economiche di alcuni 
paesi... anche certi fatti di oggi 
andrebbero criticati diversa
mente: tempo fa, in tanti, dalle 
nostre sponde si riversarono su 
quelle africane; ora c'è una sor
ta di girone di ritorno. La gente 
va dove ci sono più opportunità 
di lavoro». 

Durante la conferenza, pri
ma di Andreotti, hanno parlato 
il sindaco di Betlemme e il mi
nistro degli Esteri egiziano. Il 
primo — dopo avere evocato la 
tragedia del suo popolo «se 
qualcuno di voi volesse scriver
mi come potrebbe farlo? Noi, io 
stesso non ho una terra non ho 

un indirizzo da dare ai miei 
amici» — ha rivolto un duplice 
appello all'Olp e a Israele. Al-
l'Olp perché Àrafat elabori un 
piano di pace che riconosca l'e
sistenza di Israele; a Israele 
perché cessi di impadronirsi di 
territori palestinesi installan
dovi propri insediamenti. Co
munque, ha detto il sindaco 
Freij, il dramma palestinese 
non si risolve al ai fuori di 
un'intesa tra tutti i protagoni
sti e gli interessati alla pace in 
quella zona. 

Il ministro Ghali ha insistito 
sul triplice aspetto della crisi 
nel Mediterraneo: politica, fi
nanziaria, ecologica. «Questo 

mare — ha detto il ministro — 
è diventato luogo privilegiato 
per esercitazioni di guerra fred
da, vi si affacciano paesi deva
stati dalla povertà e dall'inde
bitamento, vi si distrugge l'am
biente. Non c'è alternativa, per 
uscire da questa tragedia, che il 
colloquio tra i popoli». Ieri po
meriggio il meeting è stato sor
vegliato da ingenti forze di po
lizia, si è parlato di almeno 600 
agenti. Le misure di sicurezza 
sono state intensificate dopo 
alcune telefonate anonime, con 
minacce rivolte soprattutto al 
sindaco di Betlemme. 

Antonio Zollo 

A Comiso rafforzate 
misure di sicurezza 

COMISO — Eccezionali misure di sicurezza sono scattate presso 
la base Nato di Comiso, in seguito al nuovo stato di tensione 
venutosi a creare nel Mediterraneo fra Stati Uniti e Libia. Poli
zia e carabinieri sorvegliano giorno e notte l'area attorno all'ex 
aeroporto «Magliocco» ed anche all'interno della base la sorve
glianza è stata rafforzata con uomini armati che vigilano atten
tamente lungo tutta la rete di recinzione. La base di Comiso e 
quella americana di Sigonella sono state visitate dalla delegazio
ne di sei generali giunti dagli Stati Uniti. Entrambe vengono 
ritenute un possibile obiettivo del terrorismo anti-americano. 

Dai nostro inviato Le riunioni preliminari ad Harare 
tARE (Zimbabwe^ — *_ 

Le minacce americane alla Libia rischiano di inasprire i rapporti Usa-Urss 

Mosca: incerto il vertice Reagan-Gorbaciov 
I contatti in corso fra americani e sovietici «non hanno ottenuto alcun risultato» ha detto l'accademico Gheorghi Arbatov in una conferenza 
stampa - Per il Mediterraneo, la stampa sovietica parla di «manovre diversive» - «La preparazione per un'invasione è cominciata» 

MOSCA — «Ma lei è proprio sicuro che II vertice ci sarà?». 
Con questa battuta rivolta a un giornalista, l'accademico 
sovietico Gheorghi Arbatov, direttore dell'istituto di studi 
per gli Usa e 11 Canada, ha voluto sottolineare la posizione 
sovietica, orientata a un certo scetticismo sulla possibile te
nuta dell'incontro fra Reagan e Gorbaclov. Arbatov, che par
lava nel corso di una conferenza stampa a Mosca, ha detto 
che 1 numerosi contatti in corso In queste settimane fra so
vietici e americani «non hanno ottenuto alcun risultato». Co
munque, essi preludono esclusivamente all'incontro fra i due 
ministri degli Esteri, Shultz e Scevardnadze, In programma a 
Washington per 1119 e 20 settembre, e non Invece al vertice 
Reagan-Gorbaciov, per il quale l sovietici richiedono precise 
garanzie sul terreno di possibili risultati positivi In tema di 
armamenti. 

La posizione sovietica rispetto al vertice, ha detto Arbatov, 
non è cambiata: l'Urss continua a chiedere che esso si svolga 
nell'atmosfera politica In grado di portare a risultati concre
ti. Al centro dell'argomentazione sovietica. Il problema della 
cessazione del test nucleari. La cessazione degli esperimenti, 
ha detto Arbatov, «costituisce un passo di primaria Impor
tanza verso la rinuncia alla corsa agli armamenti e l'ellmlna-
zlone delle armi nucleari». Infatti, la continuazione degli 
esperimenti non serve affatto a sviluppare un potenziale de
terrente, ma a sperimentare nuove armi, ed a creare squili
bri. 

Naturalmente, il problema del Mediterraneo e le nuove 
minacce Usa alla Libia diventano un altro elemento di diffi

coltà nel rapporto fra Usa e Urss. Significativa, a questo 
proposito, la risposta di Arbatov a un giornalista che ^inter
rogava su questo punto. «Nessun paese — ha detto Arbatov 
— può essere Indifferente alla situazione nel Mediterraneo»; 
ed ha ricordato che dopo 11 raid americano in Libia dello 
scorso aprile, l'Urss annullò 11 previsto incontro fra Shultz e 
Scevardnadze. La messa In guardia nel confronti degli ame
ricani sulle conseguenze che un gesto avventuristico nel Me
diterraneo potrebbe avere nell'attuale fase del rapporti fra 
Usa e Urss e evidente. 

Da parte sua, la «Pravda» di Ieri sostiene che la nuova 
campagna antillblca degli americani «è con ogni probabilità 
una manovra diversiva». Infatti, «mentre nel mondo si discu
tono largamente le iniziative di pace sovietiche, l'ammini
strazione americana non ha semplicemente ragioni plausibi
li per giustificare 11 suo no a queste proposte». In sostanza, 
«non si tratta semplicemente di un'altra congiura antillblca, 
ma di un plano più vasto che rispecchia l'avventurismo della 
politica dell'attuale amministrazione Usa». Secondo le «Izve-
stla», «la preparazione per un'Invasione armata è già comin
ciata». 

Intanto, è giunta Ieri a Washington la delegazione sovieti
ca diretta dal vice ministro degli Esteri Anatoli Adamlscln, 
uno specialista del Sudafrica. Questo sarà, probabilmente, 
l'argomento principale del colloqui che 1 sovietici avranno 
con gli americani In questi giorni. La settimana prossima a 
Mosca si affronterà Invece fi problema dell'Afghanistan. In 
quella occasione, la delegazione americana sarà diretta dal 
vice segretario di Stato per gli affari politici, Michael Arma-
cost 

Gheddafi (in forma) 
si mostra in pubblico 

TRIPOLI — II colonnello Gheddafi è ricomparso Ieri In pubbli-

egizio-americane al largo 
della costa libica e con le rinnovate minacce dell'amministrazio
ne Reagan, la ricomparsa del leader libico non è stata certo 
casuale. Gheddafi — accolto da una folla di alcune centinaia di 
persone che scandivano slogan del tipo: «Possa una tempesta 
distruggere l'America» —, e apparso in forma. In tuta grigia e 
stivali, ha tagliato il nastro e per oltre un'ora ha visitato l'im
pianto; poi sì è allontanato a bordo di una jeep scortata da 
motociclisti armati di mitra kalashnikov. Intanto una delega
zione del Congresso generale del popolo libico, guidata dal vice
segretario generale del congresso Abdelrazzak AI Saussa, è in 
visita a Mosca dove è stata ricevuta dal primo vicepresidente del 
presidium del Soviet supremo Pìotr Demicev. Nel corso del collo
quio — riferisce la Tass — sono state espresse «serie preoccupa
zioni» per il clima di tensione alimentato contro la Libia ed è 
stata condannata la «linea militarista» degli Usa. 

HARARE (Zimbabwe) 
L'ottavo vertice dei non alli
neati parte all'Insegna di 
una grande sfida all'apar
theid. Qui ad Harare tutti, 
delegati esperti e osservato
ri, si dicono certi che questo 
sarà il tema principale di di
battito da oggi al 6settembre 
e sopra ttutto che 1102 mem -
bri convenuti (100 Stati più 
l'Olp e II Movimento di libe
razione della Namibia, la 
Swapo) riusciranno a rag
giungere, proprio nella con
danna di Pretoria, un grado 
di consenso molto vicino al
l'unanimità. Gli esperti che 
da martedì a Ieri sera hanno 
preparato la bozza politica 
che servirà oggi da docu
mento di lavoro per 1 mini
stri degli Esteri, hanno for
mulato al Consiglio di sicu
rezza dell'Onu una richiesta 
urgente di sanzioni globali 
contro 11 regime dell'apar
theid, condannando quello 
che viene definito »ll terrori
smo di Stato* sudafricano 
tanto a livello Interno quan
to a livello regionale. Senza 
mezzi termini viene anche 
condannata la politica ame
ricana di impegno costrutti
vo» nel confronti del regime 
di Botha: addirittura la me
diazione americana per l'in-
dlpendenza della Namibia, 
con la nota questione del 
'Unkage* (cioè l'ìndlpenden-
za dell'Africa del sud-ovest 
in cambio del ritiro delle 
truppe cubane dall'Angola) 
viene definita un ostacolo 
sulla via di una rapida solu
zione del problema. Contem
poraneamente è stato riaf
fermato 11 diritto del paesi di 
prima linea (Angola, Mo
zambico, Zambia, Zimba
bwe, Tanzania e Botswana) a 
dare rifugio alle cosiddette 
vittime dell'apartheid: una 
formulazione tatticamente 
vaga nel momento in cui può 
comprendere chi fugge dal
l'orrore del ghetti, ma anche 
I perseguitati politici e l 
guerriglieri del movimento 
di liberazione. Il Congresso 
nazionale africano (Anc). 
Sull'apartheid dunque 11 ver
tice è partito in maniera 
molto dura; e sebbene i gior
ni di lavoro siano ancora 
tanti dovrebbe quasi certa
mente rimanere nel docu
mento finale la richiesta al 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu di sanzioni Immediate e 
globali contro il Sudafrica. 

Alle Nazioni Unite come 
nel Commonwealth la mag
gioranza del paesi emergenti 
ria già avanzato più volte, 
con Insistenza, la richiesta di 
sanzioni, ma 11 fatto che esse 
vengano Invocate a gran vo
ce dall'assise più Importante 
del Terzo mondo ribadisce 
l'urgenza avvertita da tutti 
di risolvere al più presto 11 
dramma sudafricano. Parti
colarmente Interessati sono l 
paesi dell'Africa australe, 
quelli che Pretoria bombar
da a scadenze sempre più 
ravvicinate e che controlla 
economicamente. Per Zim
babwe, Zambia, Mozambico, 
Angola arrivare alla decisio
ne di chiedere ed eventual
mente applicare loro stessi 
sanzioni non è stato facile. 
Dichiarazioni politiche a 
parte, non hanno ancora 
messo a punto un plano co
mune che 11 aiuti a reggere le 
conseguenze delle sanzioni 
al Sudafrica, e Pretoria dai 
canto suo sta già punendo 
con misure al ritorsione 
quanti chiedono in maniera 
esplicita 11 suo boicottaggio 
globale. Due esempi recen
tissimi. Da un anno il presi» 
dente Botha In persona mi
naccia di espellere dal suo 

I non allineati 
per le sanzioni 
contro Pretoria 

paese, In caso di sanzioni, Il 
milione di lavoratori africa
ni provenienti dagli Stati vi
cini che, con un contratto re
golare (e sono 1160%) o ille
galmente, hanno un Impiego 
In Sudafrica. Alla minaccia, 
che è servita soprattutto per 
fornire argomenti a chi co
me la Thatcher e Reagan le 
sanzioni non le vuole co
munque applicare, non osta
to dato corso, ma pochi san
no che la punizione è arriva
ta lo stesso: dal 13 giugno 
scorso, cioè dal giorno suc
cessivo all'imposizione in 
tutto II Sudafrica dello stato 
d'emergenza, per altro anco
ra In vigore, Pretoria ha so
speso totalmente il recluta
mento di forza lavoro mo
zambicana. 

E ancora: solo pochi giorni 
fa l'esercito di Botha ha pa
racadutato nel nord del Mo
zambico nuove armi e rifor
nimenti alimentari per la 
Renamo, Il movimento che 
da anni semina distruzione 
con l'unico scopo di far cade
re il governo del Frellmo. 
L'Intenzione, come afferma
no 1 mozambicani, è di raf
forzare la guerriglia proprio 
nell'area del cosiddetto cor
ridoio di Belra», lo stretto 
passaggio che dallo Zimba
bwe porta appunto al porto 
mozambicano di Belra che è 
stato riattivato da un anno 
col finanziamenti di un con
sorzio Internazionale, che è 
attualmente presidiato dal
l'esercito di Maputo con rin
forzi militari dello Zimba
bwe e che soprattutto costi
tuisce l'unica via al mare al
ternativa al porti sudafrica
ni attraverso I quali I paesi 
dell'area sono costretti a far 
passare 11 grosso del loro Im
port-export 

Anche allo Zimbabwe la 
sta già facendo pagare: certo 
sono avvertimenti mafiosi, 
ma dal significato Inequivo
cabile. Proprio ieri la stampa 
sudafricana ha reso noti I 
termini del trattato com
merciale firmato recentissi
mamente con Harare. Il che 
è come dire: certo, fate pure 
la vostra battaglia verbale 
contro l'apartheid, ma il 
mondo deve sapere, e voi 
paesi dell'area aovete ricor
dare, che a livello economico 
dipendete tutti dal colosso 
sudafricano. La pubblicazio
ne del trattato poi è un colpo 
basso soprattutto per Muga-
be, il primo ministro dello 
Zimbabwe, che a nome del 
suo paese, e oggi come presi
dente del non allineati, chie
de le sanzioni a gran voce. 

Dunque 11 tema apartheid 
è destinato a monopolizzare 
l'ottavo vertice. Dietro l'at
tualità però c'è II rischio che 
proprio l'enorme, giustifi
cata attenzione al Sudafrica 
finisca per funzionare da fa
cile paravento della l'Impos
sibilità o della non volontà 
degli stessi non allineati di 
affrontare altri temi e con
flitti altrettanto cruciali. Qll 
esperti, come si diceva, han

no preparato un documento 
politico (e uno economico) 
motto deludente sul plano 
dell'analisi e delle soluzioni 
proposte per le più gravi crisi 
regionali di tutto 11 mondo. 
Sulla guerra Iran-Iraq, ad 
esempio, ci si limita a racco
mandare al due contendenti 
di arrivare ad una soluzione 
pacifica del conflitto. Per 11 
Medio Oriente si condanna 
ormai ritualmente il sioni
smo e 11 terrorismo di Stato 
Israeliano, si chiede lo sgom
bero di tutti 1 territori occu
pati, Gerusalemme-est com
presa, Invocando sanzioni 
contro Tel Aviv, e si riaffer
ma l'appoggio e la solidarie
tà del non allineati all'Olp, 
unico rappresentante del po
polo palestinese. Ancora 
semplici inviti alla pace per 
la guerra In Libano, per quel
la In Salvador, per quella tra 
Marocco e Fronte Pollsario 
nel Sahara occidentale. Du
rissima la condanna degli 
Stati Uniti per la loro politi
ca aggressiva contro 11Nica
ragua, ma nemmeno una pa
rola sull'invasione sovietica 
dell'Afghanistan. L'Afghani
stan, si dice, ha II diritto al
l'Indipendenza, alla sovrani
tà e alla pace. Mosca non è 
nemmeno citata. 

Rispetto al vertici prece
denti, come voci-novità, nel 
documento di lavoro com
paiono l'uso pacifico dell'e
nergia nucleare e 11 terrori
smo internazionale. Per il 
terrorismo vengono condan
nati organizzazioni e Stati 
che Io attuano o lo proteggo
no e vengono equiparate al 
terrorismo le politiche re
pressive e aggressive tanto 
del Sudafrica quanto di 
Israele. Sul nucleare, quello 
che colpisce di più è che 1 non 
allineati oggi non si pongono 
minimamente il problema di 
uno sviluppo che lo escluda. 
Nel capitolo Immediatamen
te precedente, che si occupa 
del disarmo atomico, Invo
cano Il graduale smantella
mento degli arsenali H e 11 
blocco totale degli esperi
menti atomici, per poi affer
mare: «La non proliferazione 
non deve diventare pretesto 
per impedire agli Stati di 
esercitare 11 loro pieno dirit
to ad acquisire e sviluppare 
la tecnologia nucleare per 
usi pacifici legati allo svilup
po sociale ed economico: 

E parere del più, qui a Ha
rare. che nelle sue linee es
senziali questa bozza di lavo
ro verrà approvata tanto dal 
ministri degli esteri quanto 
dal capi di Stato. DI capi di 
Stato e di governo dovrebbe
ro arrivarne una cinquanti
na, ma chi verrà è per ora top 
secret La probabile assenza 
più illustre potrebbe essere 
quella di Mubarak, imba
razzato» dalle manovre con
giunte egiziano-americane 
di questi giorni. DI Gheddafi, 
Invece, ce ne dovrebbero es
sere tre:pare Infatti che 11 co
lonnello libico arrivi corre
dato di ben due sosia, 

Marcella Emiliani 


